
 

Porti  

27/01/20 18:33  

Gli operatori liguri: “Il sistema delle AdSP non 
sta funzionando” 
La presa di posizione, netta e condivisa, è emersa durante l’workshop “Porti liguri oggi e 
domani tra infrastrutture passate e future”, organizzato da Ship2Shore 

 

Genova - Se molte delle infrastrutture ferroviarie necessarie ai porti liguri per fare un salto 
di qualità, andando ad intercettare quote di traffico oggi servite dagli scali del Nord 
Europa, ancora mancano, quelle autostradali – che sono invece imprescindibili per 
trattenere almeno i volumi attuali – sono al collasso. Una situazione di emergenza che non 
può essere gestita, né tanto meno risolta, dalle Autorità di Sistema, basate su un modello 
di portualità che ha ormai messo in luce tutti i suoi limiti. 

http://www.ship2shore.it/it/porti


Lo scenario che emerge nel corso della seconda sessione dell’workshop “Porti liguri oggi e 
domani tra infrastrutture passate e future”, organizzato da Ship2Shore con il patrocinio 
dell’Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale, non è certo confortante, ma 
l’attuale stato di cose sembra non ammettere toni meno grevi. 

A ricordare che “i porti liguri stanno vivendo un vero e proprio dramma infrastrutturale” è 
Gian Enzo Duci, Presidente di Federagenti, che aprendo la sessione si ricollega ai contenuti 
del panel precedente (incentrato suoi nuovi progetti in ambito ferroviario; ndr) per mettere 
tutti in guardia: “Va bene pensare ai nuovi traffici che in futuro si potrebbero catturare con 
la ferrovia, ma oggi dobbiamo innanzitutto pensare a non perdere quelli che abbiamo, e il 
rischio è concreto con una rete autostradale ormai al collasso”. 

Duci ha poi voluto raffreddare gli eventuali entusiasmi circa la ‘tenuta’ del sistema portuale 
genovese: “E’ vero che i volumi di traffico sono rimasti sostanzialmente stabili quest’anno, 
ma non dimentichiamoci che gli scambi a livello globale sono aumentati. Questo significa 
che lo scalo ha perso quote di mercato. Ci sono molti operatori che stanno cercando 
soluzioni alternative alla portualità ligure, e una volta che le avranno trovate poi sarà molto 
difficile farli tornare indietro”. 

Ma il problema, secondo il numero uno degli agenti marittimi italiani, non si esaurisce con 
la questione infrastrutturale, che pure è un’emergenza, ma riguarda la natura stessa del 
sistema portuale italiano, “sulla cui conformazione abbiamo abdicato a prendere ogni 
decisione, salvo arroccarci su posizioni di scontro con Bruxelles”. Il riferimento è alla ben 
nota diatriba con la Commissione EU sulla tassazione delle AdSP: “Bisogna tenere presente 
che la riscossione dei canoni concessori concorre solo per il 15% alle entrate degli enti 
portuali, e se anche ci fosse una forma di tassazione l’impatto non sarebbe così enorme. Su 
questo dobbiamo andare a Bruxelles a trattare, per trovare una soluzione”. Evoluzione della 
posizione italiana nella cui direzione si era peraltro già espresso anche il ministro delle 
infrastrutture e dei trasporto Paola De Micheli. 

Duci chiude quindi il suo speech delineando le priorità: “Serve un piano di intervento 
straordinario e urgente per la rete autostradale, e su questo in Liguria dobbiamo essere 
pronti ad alzare la voce”. Per quanto riguarda i porti, invece, “le AdSP, e chi le guida, 
devono assumersi la responsabilità di prendere decisioni, anche difficili, ma nel frattempo 
dobbiamo anche stabiliree che sistema portuale vogliamo. Io non sono un sostenitore 
della privatizzazione a tutti i costi, ma è evidente che qualcosa deve cambiare perché il 
modello, così com’è, non funziona”. 

Assunto su cui si dice d’accordo anche il Presidente di Spediporto Alessandro Pitto, la cui 
attenzione si focalizza poi sullo sviluppo delle infrastrutture digitali, “che dovrebbe correre 
più velocemente di quello delle infrastrutture fisiche, anche perché in questo caso non 
esiste neanche il problema della cosiddetta sindrome Nimby (not in my backyard). Ma così 
non è: la Piattaforma Logistica Nazionale, per esempio, sta incontrando moltissimi ritardi, 
senza contare che si è scelto di affidare una concessione in un contesto in cui forse questo 



tipo di procedura era superflua. Al sistema hanno aderito Genova e poi alcuni altri porti 
italiani. Da quel momento, però, non è successo più nulla”. 

Ora – secondo Pitto – “dobbiamo chiederci: la PLN serve davvero? E, se si, quello adottato 
fino ad ora è il modo giusto di realizzarla?”. 

Il tema dell’inadeguatezza dell’attuale sistema portuale nazionale ricorre in tutti gli 
interventi dei relatori, e non fa eccezione Alessandro Berta, Direttore dell’Unione Industriali 
Savona, che rincara la dose: “Le AdSP stanno dimostrando tutta la loro inadeguatezza, il 
modello degli enti pubblici non economici, evidentemente, non funziona. Le authority 
dovrebbero avere una maggiore libertà di investimento, sia all’interno che all’esterno del 
perimetro demaniale, e poi non è pensabile che enti che devono gestire progetti e appalti 
per miliardi di euro debbano chiedere il permesso del MIT ogni volta che c’è da assumere 
un tecnico o un ingegnere”. 

Torna quindi la necessità di rivedere il modello portuale, ma anche l’impellenza di alcuni 
interventi infrastrutturali: “A Vado Ligure – assicura Berta – noi vorremmo fare più delle 6 
coppie di treni al giorno che sono il massimo possibile oggi, ma col progetto in corso ci 
vorranno almeno 2 anni. È poi fondamentale il nodo di Genova, ma sono cose che 
dobbiamo fare subito, e velocemente. Se non ci riusciremo, la merce cercherà strade 
alternative e quando le avrà trovate sarà molto difficile farla tornare sui suoi passi, anche se 
a quel punto noi le infrastrutture le avremo realizzate”. 

Non fa eccezione Alessandro Laghezza, Presidente Confetra Liguria e operatore portuale 
spezzino, che ricorda: “In Liguria il settore della logistica contribuisce per il 18% al PIL 
regionale ma il sistema delle autostrade, su cui ad oggi viaggia l’85%-90% dei container 
movimentati dai porti della Regione – parliamo di circa 5-6.000 camion al giorno – è del 
tutto inadeguato. E molte di queste inefficienze sono pagate proprio dall’autotrasporto. 
Servirebbe un piano Marshall per le infrastrutture nazionali, con una gestione 
commissariale perché oggi la burocrazia italiana è troppo e lenta macchinosa”. 

Esiste certamente anche una questione di scarsità di risorse pubbliche, ma per Laghezza si 
tratta innanzitutto di stabilire delle priorità: “Con tutti i fondi stanziati per reddito di 
cittadinanza e quota cento, si potrebbero rinnovare tutta la rete autostradale e quella 
ferroviaria”. 

Per trovare le risorse necessarie si potrebbe anche pensare – secondo Luciano Pasquale, 
Presidente della Camera di Commercio Riviere di Liguria – “a delle forme di 
compartecipazione in project financing, e a parntership con le regioni vicine, come 
Piemonte e Lombardia”. Gli ambiti in cui investire, per Pasquale, certamente non mancano: 
“La situazione era già insostenibile prima del crollo di Ponte Morandi. Ci sono interventi 
urgenti, come il rilancio della Carcare (Savona)-Predosa (Alessandria) per decongestionare 
il nodo di Genova per traffico diretto in Nord Europa, e un investimento di 3 miliardi di 
euro per alleggerire il tratto Savona-Genova della A10”. 



Per il Presidente della Camera di Commercio rivierasca, occorre poi anche “un piano 
strategico ligure per aumentare quota di merci e passeggeri che viaggiano su rotaia, che 
va realizzato in fretta perché gli operatori internazionali stanno valutando se investire qua, 
oppure altrove”. 

Strade e ferrovie quindi, senza però dimenticare i porti, come ricorda salendo sul palco 
l’armatore genovese Marco Novella: “Va benissimo parlare di infrastrutture terrestri, ma ci 
sono anche opere portuali e banchine che si dovrebbero fare e non si fanno. Ci sono 
interventi in porto che aspettiamo da anni, e che l’AdSP continua a rimandare. E questo 
crea problemi a chi opera nello scalo”. 

Francesco Bottino 
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